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Umberto De Giovannangeli

Aveva 23 anni Esther Klieman. Con i
suoi genitori era immigrata dagli Stati
Uniti. Era una maestra, Esther, e aveva
deciso di impegnarsi in un asilo per
bambini down. Bambini che l’amavano.
E che non la rivedranno più. Perché
Esther Klieman ha perso la vita in una
mattinata ventosa,
quando un auto-
bus corazzato di
coloni è stato ber-
sagliato a colpi di
arma da fuoco nei
pressi dell’insedia-
mento di Ateret, a
nord-ovest di Ra-
mallah. Erano le
07:00 locali. Un
proiettile, penetra-
to da un finistrino,
uccide Esther. La
sua storia commuove Israele. La sua
morte è uno dei momenti più tragici
dell’ennesima giornata di sangue che ac-
compagna il tentativo di Anthony Zinni
di giungere ad una tregua tra israeliani e
palestinesi. Subito dopo l’agguato all’au-
tobus dei coloni, nella zona l’esercito
israeliano avvia un rastrellamento ad
ampio raggio: in uno scontro a fuoco al
vicino posto di blocco di Deir Sudan i
soldati (uno dei quali rimane ferito) uc-
cidono un agente di «Forza 17», Bassem
Abu Shehad. Le armi avevano comincia-
to a crepitare prima dell’alba, quando
quattro palestinesi che avevano cercato
di infiltrarsi dalla Giordania in Israele
vengono abbattuti dal fuoco delle forze
di sicurezza del regno hashemita, ma
altri due membri del commando sareb-
bero riusciti a sfuggire alla cattura e ad
attraversare il confine a sud del lago di
Tiberiade, dove per ore si è scatenata
una gigantesca caccia all’uomo. Un al-
tro giovane palestinese viene ucciso lun-
go la strada tra l’insediamento ebraico
di Netzarim, nella Striscia di Gaza, e il
valico di Karni. L’uomo - conferma Isra-
ele - era disarmato. Ma forse, aggiungo-
no fonti militari, cercava di raccogliere
informazioni di intelligence necesarie
ad organizzare un attentato. In serata, i
soldati israeliani riescono a sventare
una infiltrazione di un commando pale-
stinese nella colonia di Netzer Hazani,
nel sud della Striscia di Gaza: uno dei
palestinesi è subito colpito a morte men-
tre gli altri due membri del commando,
secondo Canale 7, al radio dei coloni,
sarebbero stati uccisi nel corso dell’inse-
guimento.

Mentre a Tiberiade scatta il copri-
fuoco, a Gerusalemme ha inizio la riu-
nione domenicale del governo. Il vertice
della Lega Araba in programma a Beirut
è ormai alle porte e Israele deve decidere
se dare il via libera o meno alla parteci-
pazione di Arafat al summit. «Finchè
proseguono gli episodi di terrorismo, il
presidente palestinese Yasser Arafat non
sarà autorizzato a lasciare i Territori»,
ribadisce il premier Ariel Sharon in una
dichiarazione alla radio statale. Pessimi-
sta si dichiara anche Nabil Shaath, uno
dei più autorevoli ministri dell’Anp: «Al

momento - dice - le probabilità di una
presenza del presidente Arafat al vertice
di Beirut non superano il 10%». Ed è in
questo clima infuocato che Anthony
Zinni tenta di salvare in extremis la sua
missione diplomatica. Sono appena pas-
sate le 19:00 locali quando in una locali-
tà segreta nei pressi di Tel Aviv ha inizio
la riunione dell’Alta commissioni di si-
curezza israelo-palestinese. Il vertice du-
ra quattro ore ma alla fine non raggiun-
ge nessuna intesa. Mohammed Dahlan,
capo dei servizi di sicurezza palestinesi
nella Striscia di Gaza annuncia per oggi
un nuovo incontro con gli israeliani al

quale viene rimandata la risposta alla
mediazione di Zinni. Il cui obiettivo è di
giungere ad un’intesa sul cessate il fuo-
co, senza il quale - per altro - la sedia di
Yasser Arafat al vertice di Beirut è desti-
nata a rimanere vuota. In linea di princi-
pio ambedue le parti si dicono pronte
ad attuare il Piano Tenet per la riduzio-
ne graduale delle violenze. Ma mentre
Israele vuole vedere settimane di lavoro
di smantellamento sistematico delle in-
frastrutture terroristiche nei Territori e
solo in una seconda fase sarebbe dispo-
sto ad affrontare questioni di carattere
politico, i palestinesi tendono ad inverti-

re l’ordine di queste azioni. «La radice
della questione - rimarca l’agenzia di
stampa palestinese “Wafa” - non è tanto
nel cessate il fuoco, qunato nell’applica-
zione reale delle risoluzioni internazio-
nali del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu».

Solo entrando in questo ordine di
idee, prosegue la “Wafa”, si potrà ripri-
stinare la fiducia reciproca andata per-
duta. A Zinni, l’agenzia palestinese, indi-
rizza anche un severo ammonimento:
«Ignorando i diritti dei popoli, gli Stati
Uniti potrebbero un giorno subire ripe-
cussioni oggi impensabili». Basta e avan-

za per rendere sempre più «impossibi-
le» la missione dell’ex generale dei mari-
ne. A segnalare una strada tutta in salita
è anche la dichiarazione di Dick Che-
ney: per il momento, spiega il vice-presi-
dente Usa alla “Cnn”, non è in program-
ma un suo incontro con Arafat e questo
perché il leader palestinese «non ha an-
cora dato segnali concreti nella lotta al
terrorismo».

Oggi, annuncia l’ufficio del premier
israeliano, Ariel Sharon convocherà il
Consiglio di difesa del suo governo per
decidere se autorizzare la partecipazio-
ne di Arafat al vertice della Lega Araba.

Per Arik il duro «Arafat non ha finora
dimostrato di voler lottare contro il ter-
rorismo». Più possibilista, come da co-
pione, è Shimon Peres che dalla lontana
Pechino fa sapere che Israele dovrebbe
egualmente lasciarlo partire. C’è poi la
posizione dei falchi dell’Esecutivo, co-
me i ministri (Likkud) Silvan Shalom e
Danny Naveh che hanno consigliato a
Sharon di garantire al leader palestinese
«un viaggio di solo andata», e di impe-
dirgli quindi il ritorno nei Territori. Da
parte sua, il presidente dell’Anp ha fatto
sapere, attraverso il suo infaticabile por-
tavoce Nabil Abu Rudeina, che solo og-

gi deciderà se sia per lui opportuno rag-
giungere Beirut. Molto dipenderà, con-
cordano fonti israeliani e palestinesi, dal-
l’esito dei lavori dell’Alta commissione
di sicurezza. Ma sono in pochi, dall’una
e dall’altra parte della barricata, a spera-
re nel «miracolo» della diplomazia. Di
certo la speranza non alberga a Gerusa-
lemme, città-fantasma, città blindata
per timore di nuovi attacchi suicidi. Ed

è in questa città
prostrata dall’odio
e dal sangue che
2000 persone,tra
imponenti misure
di sicurezza, han-
no partecipato ieri
alla processione
della Domenica
delle palme dedica-
ta alla pace. Una
presenza ridotta ai
minimi termini.
«Mai visto così po-

che persone - commenta amaramente
Ahmed, uno dei partecipanti -. Per col-
pa della guerra i turisti non sono venuti
e gli arabi cristiani con i posti di blocco
non possono uscire dai Territori occupa-
ti».

Uccisa una maestra

nell’attacco al bus dei coloni

a nord-ovest di Ramallah

Scontri con l’esercito

Muore un agente

di Forza 17

‘‘Il mediatore

americano cerca di

strappare il cessate il fuoco

ma dopo quattro ore

l’incontro a tre termina

senza intese

‘‘

NEW YORK C’è un patto segreto tra il leader
palestinese Yasser Arafat e l’Iran, che rifornireb-
be i palestinesi di armi pesanti e danaro in
quantità. Di questo ne sono convinti i servizi
segreti americani e israeliani, come ha riferito
ieri il quotidiano New York Times. Secondo
l’intelligence dei due Paesi, Arafat avrebbe infat-
ti stipulato con il governo di Teheran un patto
segreto, in base al quale i palestinesi potrebbero
contare sulla fornitura di ingenti quantità di
armi e su consistenti finanziamenti ai gruppi
dell’Intifada, contrari al processo di pace con
Israele. Nell’articolo apparso ieri sul quotidia-
no della grande Mela, si legge ancora che l’alle-
anza arabo-iraniana sarebbe stata approvata
dallo stesso Arafat e sarebbe stata messa a pun-
to a maggio dell’anno scorso, durante la visita a
Mosca del leader palestinese al presidente russo
Vladimir Putin. Stando ai servizi segreti israelia-
ni e americani, in quell’occasione due uomini
dell’entourage di Arafat avrebbero incontrato
segretamente due funzionari del governo di
Teheran. I servizi segreti israeliani si sono detti
estremamente preoccupati per il patto tra Ara-
fat e l’Iran, perché di fatto consentirebbe ai
palestinesi un salto di qualità nella guerra con-

tro lo Stato ebraico. Ugualmente preoccupati
gli americani, già tra l’altro irritati dalle notizie
secondo cui Teheran starebbe offrendo prote-
zione ad alcuni membri di Al Qaeda, l’organiz-
zazione terroristica che fa capo a Osama Bin
Laden. Del resto, nelle settimane scorse, il pre-
sidente degli Stati Uniti George W. Bush aveva
citato l’Iran, insieme a Iraq e Corea del Nord,
come uno dei Paesi facenti parte del cosiddet-
to «Asse del male». La saldatura dei rapporti
tra i palestinesi e Teheran era già emersa nelle
settimane scorse, dopo che Israele aveva seque-
strato una nave carica di armi iraniane diretta
nei Territori palestinesi. «Palestinesi e iraniani
negano di star lavorando insieme ma ora ame-
ricani e israeliani vedono quel carico come
parte di un rapporto più ampio», scrive il New
York Times. Un’accusa che l’Anp respinge con
fermezza: «Questa è una fabbrica di bugie, Isra-
ele è come ogni altra potenza coloniale, quan-
do si trova nei guai cerca di dare la colpa ad
altri», ha detto al Nyt il ministro dell’Informa-
zione Yasir Abed Rabbo, che considera le accu-
se dei servizi segreti un pretesto di Israele per
giustificare le sue operazioni militari in Ci-
sgiordania e nella Striscia di Gaza.

www.pna.net
www.pmo.gov.il/english
www.likud.org.il/
www.avoda.org.il/
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contro di noi

In Libano ha legato il
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Cheney rimanda l’incontro con Arafat
Israele decide sul viaggio a Beirut del capo dell’Anp. Zinni tratta, nei Territori si spara: 10 morti

clicca su

Una provocazione, condotta
da un «uomo che ha legato la sua
persona ad una delle pagine più
terribili nella storia del Medio
Oriente: il massacro di migliaia di
civili palestinesi a Sabra e Chati-
la». Così Ziad Abu Ziad, ministro
dell’Anp per Gerusalemme, com-
menta le dichiarazioni del pre-
mier israeliano Ariel Sharon sulla
sua disponibilità a partecipare al
prossimo vertice della Lega Araba
a Beirut: «Il mondo arabo – sottoli-
nea Abu Ziad – non ha bisogno di
ascoltare le parole di Sharon. Per
lui parlano questi 18 mesi di guer-
ra scatenata contro il popolo pale-
stinese». Nei giorni scorsi Abu
Ziad è stato fermato per diverse
ore dalla polizia israeliana a Geru-
salemme: «Si è trattato – afferma
– di un atto intimidatorio, perfet-
tamente in linea con quella
“pulizia etnica” strisciante condot-
ta dal governo israeliano e dal sin-
daco Olmert contro la popolazio-
ne palestinese. L’obiettivo finale è
quello di fare di Gerusalemme
una città per soli ebrei».

Ariel Sharon si è detto dispo-
sto a parlare al vertice della
Lega Araba di Beirut e spie-
gare le ragioni d’Israele.
«E’ una provocazione degna

del personaggio. Sharon ha scate-
nato una guerra totale contro i pa-
lestinesi, nel suo governo sono pre-
senti ministri che considerano gli
arabi degli esseri inferiori, dei
mentitori, dei nemici mortali. Sha-
ron è già stato in Libano e ha lega-
to la sua storia ad una delle pagine
più terribili nelle vicende medio-
rientali: il massacro di migliaia di
palestinesi, anziani, donne e bam-
bini, nei campi profughi libanesi

di Sabra e Chatila. Se Sharon vuo-
le davvero divenire interlocutore
credibile per il mondo arabo deve
porre fine all’aggressione contro il
popolo palestinese e ritirare l’eser-
cito dai territori occupati».

Tutto questo avviene men-
tre è in atto lo sforzo diplo-
matico Usa per raggiungere
un cessate il fuoco. Israele
accusa l’Anp di continuare
nel doppio gioco: negoziare
e, al contempo, scatenare al-
tri attacchi terroristici.
«Se c’è qualcuno che sta gio-

cando sporco, questo è Sharon.
L’Anp ha condannato decisamen-
te l’attentato di Gerusalemme e
qualsiasi azione che colpisca civili
inermi, siano essi israeliani o pale-
stinesi. Ma ad essere da 18 mesi
sotto assedio sono i palestinesi, la
grande maggioranza delle vittime
sono palestinesi. Le azioni contro
i civili in territorio israeliano van-
no condannate anche perché squa-
lificano la causa palestinese agli oc-
chi dell’opinione pubblica mon-
diale. Ma questo non può oscura-
re una verità storica: in questo con-
flitto c’è un oppresso e un oppres-
sore. Israele ha scatenato nei Terri-
tori tutta la sua potenza militare,
ha distrutto le infrastrutture della

sicurezza palestinesi. Da oltre tre
mesi nega la libertà di movimento
del presidente Arafat. Ed ora al
tavolo negoziale Sharon vorrebbe
stravolgere lo stesso piano Tenet.
In queste condizioni è difficile rag-
giungere un accordo e, soprattut-
to, farlo accettare ad una popola-
zione esasperata dal pugno di fer-
ro israeliano».

In Israele sono in molti a
chiedersi se Arafat abbia an-
cora il controllo delle mili-
zie palestinesi.
«Un giorno sostengono l’irrile-

vanza di Arafat, un altro lo dipin-
gono come il grande orchestrato-
re di ogni atto terroristico. La veri-
tà è che il presidente Arafat conti-
nua a sostenere la scelta del nego-
ziato ma deve fare i conti con ciò
che Israele ha seminato in un an-
no e mezzo di guerra totale».

E cosa ha seminato?
«Rabbia, sofferenza, frustrazio-

ne, perdita di speranza. Sentimen-
ti che si sono radicati tra la popola-
zione palestinese ed anche tra
quanti non hanno mai sostenuti i
gruppi estremisti. Dovrebbe far ri-
flettere tutti il fatto che decine di
migliaia di persone vedano nei ka-
mikaze la risposta ai carri armati e
agli F-16. Ora dobbiamo convin-

cerli che esiste una prospettiva po-
litica che possa condurre ad una
pace equa, che porti alla costruzio-
ne di uno Stato palestinese indi-
pendente con Gerusalemme Est
come sua capitale. E per ricostrui-
re questa fiducia non possiamo li-
mitarci al cessate il fuoco. Occorre
invece agganciare la tregua alla ri-
presa immediata dei negoziati sul-
lo status finale dei Territori».

Un aggancio rifiutato da
Sharon.
«È la riprova che Sharon non

ha alcuna strategia di pace. D’altra
parte, ogni suo atto da quando è
divenuto primo ministro, mira al-
la distruzione della dirigenza pale-
stinese e a costruire le condizioni
per una resa dei conti militare.
Una linea avventurista rivelatasi
del tutto fallimentare, perché Isra-
ele si è scoperto ancor più vulnera-
bile nonostante il volume di fuoco
scatenato nei Territori».

Nella riunione domenicale
del governo, Sharon ha riba-
dito che Arafat non sarà au-
torizzato a lasciare i Territo-
ri fintanto che proseguiran-
no gli episodi di terrorismo.
«Il premier israeliano preten-

derebbe di dettare anche il discor-
so che Arafat dovrebbe pronuncia-

re a Beirut. È l’atteggiamento di
un falco che non conosce altro lin-
guaggio che quello della forza e
dell’arroganza. In questi mesi, Sha-
ron si è illuso che il confino fisico
di Arafat significasse un suo isola-
mento politico. È accaduto l’esat-
to contrario. Ed è l’ennesimo falli-
mento di Sharon. Una cosa è cer-
ta: senza Arafat quello di Beirut
sarebbe un vertice dimezzato e
ogni decisione assunta sulla que-
stione palestinese verrebbe inficia-
ta da questa assenza forzata».

Spesso si fa riferimento alle
intese raggiunte a Taba co-
me base su cui il negoziato
di pace potrebbe ripartire.
«È una considerazione condivi-

sibile. Si può ripartire da Taba per
affrontare, senza pregiudiziali, tut-
te le questione sul tappeto: dai con-
fini a Gerusalemme Est, dal con-
trollo delle risorse idriche agli inse-
diamenti ebraici, fino al diritto al
ritorno dei rifugiati. Stavolta, pe-
rò, saranno decisivi anche i mecca-
nismi di controllo degli accordi
conclusi. Un sistema di recipro-
che garanzie sottoposto alla super
visione di Usa, Europa e Russia,
vale a dire i soggetti internazionali
che si fecero garanti delle intese di
Oslo-Washington».  u.d.g.

Il leader palestinese: non abbiamo bisogno di ascoltare le sue parole, parlano i fatti di questi 18 mesi

«Sharon al summit degli arabi?
Per noi è solo una provocazione»

I servizi segreti Usa e israeliani:
«Armi ai palestinesi dall’Iran»
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